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Scadenziario del mese, schede e rubriche varie (fuori testo) 


DALLA PESCA DEI POPOLI PREISTORICI 
ALLA GRANDE INDUSTRIA ITTICA DI OGGI 
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MA) esca e caccia sono senza dubbio i primi ‘’mestieri’’ che 
4 l'uomo abbia esercitato. I nostri remotissimi progenitori 
che si stabilirono lungo le coste del mare e sulle rive dei 
fiumi e dei laghi non vissero all’inizio se non di pesci e di 
testuggini. Ma allorché sotto lo stimolo della necessità, 
madre di ogni industria, l’uomo ebbe trovato sistemi di 
pescare sempre più redditizi, i popoli rivieraschi si trova- 
rono costretti a smaltire le scorte eccedenti al loro fabbi- 
alle genti più lontane dai mari e dalle acque di terraferma, 
per ottenerne in cambio altri cibi o altri prodotti di cui essi scarseggiavano. 
Pare che i primi a praticare questo commercio siano stati i Fenici; ma anche 
nella Grecia, fino dai tempi più antichi, vi erano pescatori in gran numero 
che si recavano abitualmente a vendere la pescagione nei pubblici mercati 
delle città, come si fa al giorno d’oggi. E anche allora si pescava principal 
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Tra nasse, tratte, rezzagli e tramagli 


L'arte della pesca ha le sue regole e le sue teorie al pari di quella della caccia, ed é anch’essa 
fondata sulle cognizioni della storia naturale. I pesci hanno, infatti, come gli uccelli, il loro tempo 
di passaggio che é necessario conoscere perché essi possano venir catturati nel luogo e nel 
momento più opportuni. Occorre pure conoscere le loro abitudini per sorprenderli nelle zone da 
essi più frequentate e nelle ore più favorevoli al genere di pesca che si vuole praticare. Queste 
diverse osservazioni, d’altronde, guidarono anche i popoli primitivi e li resero infine maestri di 
un’arte che venne in seguito perfezionata dalla scienza delle persone incivilite. 

Molte e varie sono le maniere per catturare il pesce, dunque, ma le più comuni escogitate 
dall'uomo sono ancora due: le reti e l’amo (trascuriamo i recentissimi sistemi di ricerca mediante 
radar e scandagli acustici ed elettronici di vario tipo, perché ancora patrimonio di una élite che 
pratica la pesca soprattutto su base altamente industrializzata e scientifica). 

I pescatori generalmente si fabbricano da se stessi le proprie reti e ne fanno uso a seconda delle 
diverse specie di pesci che vogliono prendere, come pure secondo la natura del luogo in cui 
debbono pescare. Le reti più comuni e più usate sono comunque le “tratte”, i ‘‘rezzagli”’, le 
“nasse’”’ ed i ‘“tramagli”’. 

La “tratta” — detta in Toscana ‘sciabica” e in Liguria ‘Îmanata” — è una rete che termina in 
una specie di sacco: alla sua apertura è guarnita di pezzi di sughero nel lato alto, perché galleggi, e 
di pezzi di piombo all’estremita inferiore perché tocchi e rastrelli il fondo. Per fare uso di questa 
rete, lunga talvolta anche più di un chilometro, i pescatori si mettono su di una barca non troppo 
piccola, che la contenga comodamente arrotolata tutta e, dopo aver attaccato un capo alla riva, 
descrivono un semicerchio, o meglio un ferro di cavallo, calando man mano in acqua il loro 
“ordigno”. Scesi poi a terra tutti quanti, tirano piano piano la rete, metà da una parte e metà 
dall’altra estremita, di pari passo, fino a che non affiori il sacco terminale, in cui si è venuta 
raccogliendo tutta la preda racchiusa nel semicerchio. Di solito € il pesce minuto che viene così 
pescato (soprattutto triglie, naselli, aguglie, sparnocchi, totani e calamaretti) mentre il pesce 
grosso, in specie il muggine e altri pesci saltatori, si salvano guizzando sopra il bordo della rete nel 
mare libero. 

Il “rezzaglio” — detto anche “giacchio” in Toscana o altrimenti ‘sparviere’’ — è una rete che 
quando è distesa ha la forma di un ventaglio piegato ed è guarnita tutt'intorno all’estremità di 
tanti piombini assai fitti. Il pescatore la porta piegata sul braccio e, quando ha avvistato il pesce, 
o dalla barca o dal ciglio del fiume, con un movimento repentino della destra la dispiega a 
ventaglio, gettandola come un laccio e la cala sopra la preda all’improvviso. I piombi si riuniscono, 
imprigionando il pesce come in una specie di sacco tenuto chiuso soltanto dai contrappesi 
all’estremita. 

Le ‘“nasse’’ — dette anche “bertuelli” o “‘ritrosi” — sono reti formate da un’armatura di giunco 
che le sostiene, generalmente, in tre cerchi equidistanti trattenuti in una rivestitura cilindrica 
terminante da un lato a cono. L’apertura è fornita di uno stretto passaggio donde il pesce può 
entrare ma non uscire. Queste reti si tendono di solito alla sera sul fondo dei fiumi o nei laghi, 
dopo aver staccionato un tratto del fondale con delle fastella ancorate per incanalare meglio il 
pesce verso l’insidia; al mattino si estraggono poi dall’acqua e si toglie la preda contenuta in . 
ciascuna di esse, per tornare poi a metterle a posto di nuovo. 

Il ‘“‘tramaglio”” è invece una rete composta da tre reti applicate l’una sopra l’altra, come dice il 
nome stesso, cioé composte di tre maglie. In questa pesca la rete e sedentaria sul fondo del mare. 
Per pescare con il tramaglio i pescatori si mettono ad una certa distanza dalla rete a battere 
l’acqua con i remi per far fuggire i pesci in basso, dove rimarranno impigliati nelle maglie della 
rete, che viene tirata su a lunghi intervalli. 


mente con reti grandi e piccole, come si fa attualmente, e con ami e ogni 
sorta di attrezzi che nei millenni non sono poi tanto mutati. 

Dai Romani la pesca era considerata un esercizio utile quanto piacevole: essi 
prediligevano questo sport — come si chiamerebbe oggi —a quello della caccia 
perché non affaticava eccessivamente e non richiedeva grandi preparativi; ma 
una ragione non meno valida di questa preferenza aveva un risvolto precipua- 
mente gastronomico, giacché nell’antica Urbe il posto d’onore sulle mense dei 
patrizi e dei benestanti spettava sempre al pesce, cucinato nei più svariati 
modi. I Romani solevano incanalare l’acqua di mare in grandi serbatoi che 
venivano trasformati poi in vivai di allevamento ittico di ogni specie e 
dimensione. 

Secondo Virgilio, al suo tempo si usava tanto la rete che l’amo; a seconda 
delle occasioni, e Cicerone riferisce a sua volta che i pescatori ben conosceva- 
no le località particolarmente pescose e portavano tutto il bottino che 
riuscivano a catturare nelle città più prossime, per venderlo ai buongustai. Ma 
il testo letterario più circostanziato su questa materia è costituito dalla 
‘‘Pescagione’’ scritto da Oppiano e dedicato all’imperatore Caracalla, al quale 
l’autore si rivolge nel proemio con queste precise parole: ‘Un pilota, 
collocato a prua dirige l'imbarcazione con la velocità di una freccia verso un 
luogo riparato, ove niente turba l’azzurro delle acque. Mille specie di pesci si 
disputano la preda abbondante, gettata loro dagli schiavi incaricati di nuttrirli, 
che li rende così grassi e maturi per la pesca che tu, mio principe, e il tuo 
illustre figlio degnate di fare di persona”. 


In Roma si celebravano ogni anno persino delle speciali feste per la pesca 
lungo le rive del Tevere, che venivano chiamate “ludi pescatorii” (che 
corrispondevano grosso modo alle competizioni sportive nelle quali si cimen- 
tano oggi i migliori e più abili pescatori di ogni specialità, con giudici severi 
ed inflessibili, bilance perfette per la pesatura del catturato e premi e trofei 
ambitissimi). 

Ma, a parte la pesca agonistica (che rappresenta economicamente un fenome- 
no limitato e a se stante), l’industria ittica ha acquisito oggi una considere- 
vole importanza economica in tutto il mondo, anche se purtroppo, per molti 
motivi, non ancora sufficientemente sviluppata in un Paese come il nostro, 
circondato per tre quarti del suo perimetro dal mare. Essa contribuisce in 
misura tutt'altro che trascurabile alla formazione del reddito nazionale e 
costituisce tradizionalmente l’unica fonte di vita per parecchie comunità 
rivierasche, poiché dà lavoro non soltanto a chi la pratica direttamente ma 
anche ad un ragguardevole numero di altre categorie: addetti alle spedizioni, 
ai trasporti e al commercio, personale dei cantieri, dipendenti delle industrie 
conserviere e del freddo, eccetera. Dal punto di vista alimentare, la pesca 
apporta all’attivo del bilancio italiano circa duecentomila tonnellate (corri- 
spondenti al 10% del consumo annuo di carni) di un alimento dotato di alto 
valore nutritivo ed energetico. 


Va sottolineato, a tale proposito, che in Italia, sebbene il consumo di 
prodotti ittici sia inferiore a quello di molti altri Paesi, la produzione interna 
non è sufficiente al fabbisogno: infatti, essa copre all’incirca i due terzi del 
consumo di pesce fresco e poco più della metà di quello totale, comprenden- 
te anche il pesce salato, seccato, sott’olio, eccetera. 
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I manufatti di produzione Montecatini Edison per l’industria ittica 


Lo studio delle possibilita di applicazione delle materie plastiche all’industria della pesca è stato 
esteso negli ultimi anni, oltre che agli imballaggi, anche ad altri analoghi manufatti. La produzione 
di pesce conservato in scatole o altri recipienti richiede l’impiego di contenitori per le varie 
operazioni di cernita, pulitura, cottura, trasporto interno, che precedono la definitiva confezione 
nell’imballaggio finale. Anche per questi contenitori le materie plastiche della Montecatini Edison 
hanno consentito soluzioni di grande interesse: i manufatti ottenuti offrono la possibilità di 
organizzare il lavoro su basi moderne più razionali e redditizie, semplificando le operazioni ed 
escludendo, nella delicata fase di preparazione del pesce da conservare, i dannosi contatti con 
materiali poco igienici perché deteriorabili, ossidabili, eccetera. Un’applicazione originale in questo 
senso, è costituita dai cestelli per la cottura del tonno realizzati con “Moplen” atossico stampato 
ad iniezione. Essi sono destinati a contenere i tranci che vengono immersi nella salamoia scaldata 
a temperatura superiore ai 100°C; introdotti nel recipiente di cottura ed estratti con il loro 
contenuto a cottura avvenuta, questi cestelli semplificano ed accelerano la lavorazione perché 
consentono di eliminare una operazione di travaso del pesce e riducono le necessità delle sue 
manipolazioni. 

Uguale interesse presentano i contenitori di ‘‘Moplen-Ro” per la lavorazione del pesce azzurro. Si 
tratta di recipienti a fondo forato, per la cernita e la pulitura delle alici, delle sardine e degli 
sgombri destinati alla conservazione con i vari sistemi in uso. Essendo tra l’altro accatastabili, 
quando sono vuoti, questi contenitori possono essere innestati gli uni negli altri, mediante una 
rotazione di 90°, per diminuire il loro ingombro. Come gli altri manufatti di ‘“Moplen-Ro”, essi 
sono robusti, leggeri, lavabili a caldo per asportare dopo l’impiego le mucilaggini, le scaglie e gli 
altri residui. 

Le materie plastiche e gli elastomeri della Montecatini Edison trovano, infine, vantaggioso impiego 
per le fabbricazione di parecchi attrezzi e accessori di uso comune nel settore della pesca e, 
genericamente, in quello della navigazione. Tra i manufatti più diffusi si trovano i galleggianti per 
reti — di ‘““Fertene” (polietilene convenzionale) o di Stiroplasto (polistirolo) per l’impiego in 
superficie o a media profondità, di ‘“Urtal” (polimeri ABS) quelli di profondità — le funi per 
traino e ancoraggio ottenute con monofilo di “Moplen-Ro”, i cestoni di ‘“Moplen-Ro” per il 
lavaggio del pesce a bordo, i mastelli di ““Urtal” per la manipolazione del pesce sui pescherecci di 
grande stazza, i contenitori di ‘“Moplen-Ro” ed i serbatoi di varie forme e capacità per l’acqua ed 
altri liquidi alimentari. 

Nelle attrezzature a terra destinate all’industria della pesca, merita un particolare cenno l’impiego 
delle lastre di ‘“Fertene” o di “Moplen-Ro” per il rivestimento interno delle celle frigorifere: di 
facile installazione, esse permettono una completa impermeabilità delle pareti all’umidità, una 
efficiente e razionale pulizia ed una assenza assoluta di assorbimento di odori. 

Non si devono infine dimenticare i parabordi di ‘’Dutral’” (elastomero etilene-propilene), i tubi 
flessibili per il rifornimento dei combustibili liquidi necessari all’alimentazione dei motori (di 
‘“Elaprim”, elastomero nitrilico Montecatini Edison) e gli stivaloni impermeabili confezionati con 
tessuto “Meraklon” (fibra polipropilenica della Polymer, consociata della Montecatini Edison) e 
‘“Dutral”. E anche in queste applicazioni i nuovi materiali garantiscono grandi vantaggi sotto gli 
aspetti della funzionalita, della lunga durata, dell’igiene e della diminuzione di fatica. Essi offrono 
insomma un valido contributo al progresso tecnico 
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Ideali le cassette di “Moplen” e “Moplen-Ro” per l’imballaggio del pesce 


Di grande importanza, nell’industria della pesca, éè il problema dell’imballaggio del pesce fresco, il 
quale, essendo un prodotto facilmente deteriorabile, deve assolutamente poter contare su di una 
perfetta conservazione durante il trasporto, le operazioni di carico e scarico e la sosta nei 
magazzini. E’ molto utile, inoltre, che la presentazione del pesce al mercato avvenga nelle più 
favorevoli condizioni, ed a questo riguardo la forma, lo stato della superficie, la pulizia 
dell'imballaggio hanno notevole rilievo. 

Per soddisfare le molteplici esigenze della protezione, della conservazione, del trasporto e della 
presentazione, gli imballaggi del pesce devono essere igienici, resistenti, privi di scabrosità e non 
impregnarsi d’acqua; è necessario inoltre che siano lavabili a caldo e disinfettabili, leggeri, 
accatastabili, adatti al carico meccanizzato con “palette”, inalterabili alle basse temperature delle 
celle frigorifere, di forma razionale, di colore e di aspetto gradevoli. Le cassette usuali di legno, 
proprio per la loro caratteristica di assorbire l’acqua, presentano due aspetti negativi: da un lato 
non hanno tara costante, dall’altro si impregnano dei liquami in modo tale da rendere impossibile 
un successivo lavaggio, con conseguente permanere di odori sgradevoli. Non va dimenticato, 
inoltre, che la cassetta di legno, per l’inevitabile impiego di chiodi, può essere di difficile e 
rischiosa manipolazione durante le operazioni di spostamento. 

Anche in questo caso, pertanto, la tecnica moderna ha fatto ricorso ai nuovi materiali di sintesi 
— materie plastiche ed elastomeri — che presentano illimitate possibilita di adeguamento, quali che 
siano le condizioni di lavoro e le prestazioni richieste. Questi nuovi materiali hanno dimostrato di 
poter dare un contributo risolutivo anche al rinnovamento delle attrezzature per la pesca, così 
come e avvenuto per altri innumerevoli campi; e la Montecatini Edison ha dedicato al riguardo 
lunghi studi condotti con la volonterosa collaborazione di alcune industrie trasformatrici, 
pervenendo a risultati di valore incontestabile, superiori ad ogni aspettativa. Il ‘“Moplen-Ro” 
(polietilene lineare) e il ‘“Moplen” (polipropilene isotattico, derivato dagli studi del Premio Nobel 
prof. Natta) hanno infatti dimostrato di possedere la più favorevole combinazione di proprietà 
fisico-chimiche per conferire ai manufatti i migliori requisiti. Stampate ad iniezione in un solo 
pezzo, in varie dimensioni, con la forma e gli spessori risultati più adatti attraverso numerosi 
collaudi pratici, le cassette per il pesce di ‘“Moplen-Ro” e di ‘“Moplen” sono dotate delle seguenti 
caratteristiche: rigidità esattamente calcolata in rapporto al peso del contenuto e alle sollecitazioni 
dovute all’impilamento, infrangibilità, resistenza ad elevatissimi carichi di compressione, alla 
sterilizzazione e al lavaggio con soluzioni disinfettanti, insensibilità all’acqua con assorbimento 
nullo. Esse presentano inoltre una tara assolutamente costante, una perfetta galleggiabilità 
sull’acqua, l'assenza completa di chiodi o di scheggie o di superfici ruvide suscettibili di lacerare 
l'epidermide dei pesci e di diminuirne il pregio, igiene perfetta, razionale concezione costruttiva 
comprendente fori di scarico per l’acqua ed i liquami, nonché appigli per facilitare la manipo- 
lazione. 

Per tutti questi motivi gli imballaggi di ‘‘Moplen-Ro” e di “Moplen” sono stati accolti con 
incondizionato favore dagli utilizzatori; tuttavia la loro diffusione viene rallentata da impedimenti 
che si potrebbero facilmente rimuovere. Secondo stime attendibili, esistono in esercizio in Italia 
da 10 a 15 milioni di cassette per l’imballaggio del pesce: quelle di materia plastica costituiscono 
poco più dell'uno per cento del totale, all’incirca. Ciò dipende soprattutto dalla mancanza di 
norme unificatrici valide su tutto il territorio nazionale, che rendano le cassette intercambiabili tra 
i vari luoghi di sbarco del pesce, dove si impiegano tipi di cassette differenti. Questo stato di cose, 
che è auspicabile possa presto essere modificato, impedisce di utilizzare le cassette anche per la 
spedizione del pesce ai mercati interni, limitandone l’impiego all’ambito dei battelli e del mercato 
costiero all’ingrosso. La rimozione di questo inconveniente, consentendo di utilizzare le cassette di 
materia plastica anche per le spedizioni, arrecherebbe al settore i benefici di un considerevole 
sgravio di costi, di una migliore conservazione e presentazione dei prodotti, di un conseguente 
incremento di utili. 

Qualcuno afferma con faciloneria che il costo delle cassette di legno e inferiore a quello delle 
cassette di materia plastica: ma naturalmente dimentica di porre a raffronto il costo con le 
prestazioni e la durata che, nel caso dei manufatti di plastica, e prolungata negli anni. 
Tecnicamente, quindi, il problema é stato risolto; l’auspicata unificazione dei modelli di 
imballaggio e una migliore ed efficiente organizzazione di recupero dei vuoti dovra fare il resto. 


L'industria della pesca merita quindi la massima considerazione e deve essere 
aiutata ad aumentare, attraverso una più alta produttività, i suoi redditi. Da 
qualche anno il settore sta compiendo sforzi considerevoli in tal senso, con 
risultati apprezzabili seppure non ancora completamente soddisfacenti. Dal 
1910 ad oggi la produzione nazionale risulta aumentata di quasi il 90%; per 
conseguire questo risultato è stata però necessaria tutta un’azione di trasfor- 
mazione che ha avuto inizio nel 1951 con il graduale aumento delle unità di 
naviglio adibito alla pesca e, soprattutto, con un crescente impiego di natanti 
più moderni e potenti; atti cioè a spingersi anche molto lontano dalle acque 
territoriali per cercare le zone più pescose. Contemporaneamente si è 
registrato un progressivo aumento di natanti a motore per la pesca nell’Adria- 
tico e nel Tirreno ed una corrispondente diminuzione di quelli tradizionali 
remo-velici. 

Purtroppo all’incremento in assoluto della produzione ittica non è corrisposto 
un analogo aumento medio per stazza del naviglio peschereccio; e a ciò si 
deve aggiungere che l’impiego dei grandi natanti a motore e la pesca in mari 
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A cura dell'Ufficio Stampa Montecatini Edison. 
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